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X^er secondare di parecchi le istanze , i quali del 
modo come rinvenuto siasi del Santo di Vicenza uu 
suo dente molare mostrati si sono curiosi indagatori , 
ci siam finalmente risoluti di dare alla luce la pre« 
sente relazione , onde servir possa ancor di ntemo- 
ria ai più tardi nepoli. Prima però di metter ma- 
no all' opra , ci sia permesso di prender da più al- 
to 1’ argomento. 

A tutti è ben noto , quanta eroica fosse stata 1’ u- 
milU del glorioso S. Gaetano Tiene fondatore dei 
CC. RR. , e fin a qual segno questa stessa umiltà si 
fosse dal medesimo portata. In effetto , non conten- 
to egli di asconder sempre se stesso in vita , voile 
anche dopo morte rimaner sconosciuto : quindi è , 
che apparsogli , come raccogliesi da' processi , nelle 
ultime sue agonie il Redentore , per esibirgli , in 
premio delle sue apostoliche fatiche , quella mercede 
o grazia , che più a lui piacesse , non altro chieder 
seppe 1’ umil uomo , che di far perdere ogni memo- 
ria di se nel mondo , con permettere che il suo cor- 
po restasse sconosciuto , e veruno più la memoria del 
suo nome rammeotasse. Quel Signore però che; gli 
umili di cuore vuol che siano esaltati , se in parte 
compiacer volle le sue brame , non permise che io 
tntia la estensione venissero le medesime appagate. « 
Lo favori infatti , perder facendo presso noi la me- 
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moria di sua stanza ; il suo corpo ancora permise 
che nel rifarsi il nuovo cimitero (i) confuso rima- 
nesse con quei del B. Giovanni Marinoni , de’ Vene- 
rabili Pietro Foscareno Veronese , Giovanni Paolo 
Monto rfano di Como , e Matteo Bendo di Polizia- 
no , onde non potesse dai posteri da questi altri es- 
sere contraddistinto. La rimembranza ancora delle 
eroiche sue gesta per lungo tempo rimase in silen- 
Ho , cosicché ebbe pria gli onori degli altari il glo- 
rioso S. Andrea Avellino , il titolo riportando di Bea- 
to , che il nostro Santo , benché questi sessanluno 
anni prima fosse da questa all' altra vita passato. 

Giunse {ìnaiim-iitc il tempo <la Dio stabilito per 

(ij II famoso tempio di S. Paolo dedicato già una vol- 
ta a Castore e Polluce , allorché i padri Teatini ne ebbero 
il possesso non ti estendeva al di la della cappella della 
Purità. Tre soli altari in esso vi erano , il maggiore , c 
due ad esso laterali . Dalla cap|«dla «Iella Purità fino alla 
porta vi si vedeva un giardinetto , clic serviva di Cimitero 
-ai nostri, c ad alcuni pochi secolari pii, i quali essendo sta- 
li cougiunti coi nostri in vita , braniavatio di rimaner con 
essi uniti ancor nel sepolcro. Seguiva quindi il vestibolo o 
il portico dtirauiico tempio di Casiere c Polluce, Quando 
per la moltitudine did pupo!» cìie frc;[ucnlava la nostra 
chiesa si risolvettero i padri diìaiarnc i confini , locchè av- 
venne nell’ anno i58f) , allora si tolse il cimitero , c sf 
coslru'i quello che ora ciiiamasi Soccorpo : in tal occasione 
si riconobbe il corpo did Santo , ed as icbbero potuto al- 
lora d.ngf altri separarlo j ma così disponendo Iddio , per 
compiacere le sue brame , il padre Ihrposito d’ allora D. 

' Agoitino Puparo ordinò che insieme cogl’ altri di sopra de- 
scMUi fosse conhisamcnte sepolto. 
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far risplcnderc appo lutti , come sol tra le stelle , la 
Sanlìlà deir timil suo servo : quindi è che tal virtù e 
possanza conferir gli volle , che lo rese arbitro della 
natura , c taumaturgo di quei , e dei nostri tempi di- 
venendo , presso le più remote e dissite genti il di 
lui nome celebre divenne ed immortale. 

Una tal gloria però , a cui , per la di lui profon- 
da uuiillà , volle Iddio innalzarlo esser dovea dure- 
vole , nè diminuirsi o cessare per lunghezza di tem- 
po , che anzi sempre più ci*escerc nel cuor de’ popo- 
li ed aumentare dovevasi. Ad ottenere un tal Ano 
sìam noi di parere , abbia voluto Iddio lasciarci ancora 
sconosciuto il più caro pegno che lasciar ci poteva 
il Santo di sua protezione , vale a dire, le sacre sue 
spoglie. Ad avvaloi'are il nostro scnliiiicnto che la 
gloria del Santo doveva di mano in mano crescere , 
non lìiimcaiio delle profezie di persone assai insigni 
per santità , che ci hanno attestato (i) dover vn gior- 
no divenire così glorioso il di lui sepolcro , che dai 
più ìonlani paesi venute sarebbero le genti in pelle^ 
grimtggiu l'er venerarne le preziose sue ceneri. Ed il 
Santo stesso volle in una tal verità confermarci. Com- 
parendo egli infatti ad un moribondo in Palermo, dopo 
avergli ridonata la vita già disperata dissegli : che sco- 
perto sarebhesi miracolosuinente il suo corpo in tempo 
di gran calamità e travaglio , « cui avrebbe egli po~ 
tcnienicnie soccorso (a). Allora ccrlanientc avverar si 
dovrà quella gloria maggiore , a cui Iddio innalzar lo 

. (i) Vcncr.'ib. Orsola Ilcnincasa. 

(a) CflIasiLuita vit. a di S. Gact. I. i ev i5. . 
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vuole per pn niiare la di lui profóndissima umilfé ^ 
congiunta ad utio spogliamcnto totale da ogni cosa 
terrena , come quello cbc pose ogni sua fiducia nel 
solo suo Signore. 

Primaclic però giungesse quest’ epoca , eh’ esser do- 
vrà così per lui gloriosa ( benché pei miseri mortali 
inXelice , per la calamità minacciata che loro deve 
precedere ) volle Iddio che una preziosa reliquia del 
sacro suo corpo da noi si riuvenifse , quasi ca- 
parra c pegno di ciò clic resta a scoprirsi : qual ri- 
trova mcnlu come sia avvenuto , pregio é dell’ opera 
il qui fedelmente riferire. 

L’ anno correva di nostra salute i8o5 , quando al- 
cune Religioso del rispettabile monastero di S. Patri- 
zia si fecero a ricercare al nostro padre D. Eustachio 
Dentice in allora Archivista , ed Arcivescovo al pre- 
sente di Manfredonia , un dente molale della gloriosa 
vergine S. Apollonia , sostenendo , dir non saprehhesi 
su (piai fondamento poggiale , che nell' archivio delle 
nostre reliquie il medesimo ritrovar si dovesse. Com- 
piacente a tali istanze moslrossi il detto padre , e tut- 
to si fece a svolgere quell’ archivio per rinvenirlo. In 
effetto entro una teca di argento di forma ovale mu- 
nita di un sol cristallo trovò nu dente molare ben 
conservato j c senza verna tarlo. Poiché però non 
era ivi scritto alcun nome , non sapea risolversi a 
darla , ignorando a qual santo appartenere ella po- 
tesse. Impiegò piu'tanto tutta la cura a svolgere quan- 
te carte conteneva quello una volta ricchissimo ar- 
chivio per rinvenirne f{iialchcduua , alta a sommini- 
strargli de’ lumi sull’ oggetto in quistione. Or prov- 
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vidanta dupose che ) dopo varie ricerche , ttua'gtiene- 
capitane alle mani , che prezioso tesoro chiamai' 
da esso lui si potè. Portava questa la data del 16 ^ 1 , 
distesa dal Preposito d' allora Padre D. Carlo dr 
Palma. . ■ 1 ' . . 1 ^ 

*' In essa , riferendosi quanto rtsguar'dava 1’ affare del 
dente molare , ci vlcn egli a narrare , — che 'èlas^ 
aletini'anni dalla morte del Santo fondatore un fra^ 
tdlo laico per' nome Adriano Guarino , trovandosi 
in S. Paolo vantavasi spesso co' suoi compagni laici 
di conservar ima pi-cziosa reliquia dd servo" di DiO', 
senza però voler giammai manifestare cosa eli» fosse 
per tema che tolta non le venisse. Un* altro laico al 
Giurino coetaneo' per nome Gaetano Cerrato ten^ 
ne ben scolpite nella sua mente queste parole dd 
'suo compagno , e ardeva di vivissimo desiderio di 
saper in che ella consistesse , c 'di divenirne quindi 
possessore. Attese egli pertanto che segnissè la morte 
'del detto fratello Guarino , il quale era giè ottua- 
genario, cd appena questa avvenne, loccliè fu ai 4 
Aprile del i643 contando gli anni 84 di sua eti-, 
cercò tosto d’ indagar la reliquia ccnnala. Gli rio- 
aci difalti di ritrovare nn casseltino , con entro una 
* teca di osso bianco contenente un dente molare , 
ed 'al fondo della quale vi era scritto a caratteri d’ 
•oro — Mola del B. - Gaetano Tiene •, fondatore dei 
CC. RR, Piucchè se rinvenuto avesse il Cerrato pre<* 
aioso tesoro , tutto allegro sei prese , senza palesarlo 
«mai a chicchessia, per timore che da' sQoi superiori 
•tolto non gli venisse. • . ■> 

■Avvenne da li a qualche* an»»-cl»c'il detto Cer* 
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r«to fu raamlato in Spagini , ed esaendo «opraereBUt» 
in Barcellona la peslt- , credette bene il Cerratodi fai^ 
la eipori'e ivi a vantaggio di quei popoli. -Con qu^ta 
•spoàiaione perde il Cerrato- il auo teioro > gwcdie 
nel partire dalla Spagna , e ritornando in Napoli H 
dente rimase nella connata nostra casaidi Barcellona. 
Parve però cbe il Santo amasse ' piuttosto che (acesse 
xitprno ove trovavasi il »acro suo corpo. In effetto non 
passò molto che , .portatosi da quella casa in Napoli., 
il P. Orviedo. , che finiva allora colà la .sua, preposi- 
tura , seco se la condusse , rimanendo in suo . potere 
fico al i6ò6 , epoca in cui mori. Alla morte di que. 
sii , non saprehbcsi dir come , dalle sue nttni a quelle 
passò del padre Dt 'Benedetto Capere. Quello però 
lè certo, che alla morte, di questo avvenuta agli un- 
dici Gennajo del 1671, il Prcposito d’ allora eh’, era 
appunto il padre D. Carlo de Palma , tra le cose del 
defonto ritrovò una teca dì argento^ con entro un 
dente molare , e con una custodietta dello stesso me- 
tallo , in dove vi era dipinta 1 ' elfigie del Santo eoa 
la seguente epigrafe in lingua SpagnuoU =3 Muda ikt 
B. Cattano., ^ «r , , 

Ad una tale scovata rimarrò alloniti i nostri , cd 
ignorando iniqua! mudo avesse potuto -la medesima 
colà trovarsi , non sapevano a qual partito appigliarsi. 
Quel Signore però il quale non volea che a- perder ai 
venisse di si 'prezioso monumento la memoria , per- 
mise che si U'ovasse ancor tra viventi , benché vecchw 
ottuagenario quello stesso fratello Gaetano CerratO , 
che seco condotto l'avea in Ispagna. Sentendo qua- 
tti vocileru: per ««sa il rìtrovameolo fatto nella stan- 
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it del padre Cap«ce.> stitnoUw dal rimono , 'crafes- 
sò iDgeiiuameaia come andava I’ affare di quel denle 
molare , essendo ^quello stesso ebe posseduto per tane 
li anni dal fratollo Adriano .Guarìuo , vrnuto «fuinr 
di io suo. potere , seco coitdotto lo area in Itpagna , 
in dove, togliendosi, dalla teca_ di osso, in queUa 
passato eiiasi di assento. , ^ 

(. In vista di tal ingenua ooMfesitonc ebbe cure il Pra> 
polito di «pici' tempi di faSritc uaa carta aatentìca fir» 
mata con > ^UEaoaeato dal fraU-Iiu Gaetano Orrato. 
Nò-di. xiÀ. pago , uso fa ce mio quel., degno Prepoiòto 
elle tanto afiaiicalo si era per io stabilimento dulie 
nostre Missioni Indiane, ed Armene.) dell’aKe er- 
meneutica , lasciar ci voile dall' altri pnrie del foglio 
' crilicamenle esaminato il pnnlo principale, in qual 
'modo cioè avesse potuto nelle mani del Lieo Gii.-iri- 
no Capitare quella preziosa reliquia dicendo , che o 
il Santo tolta se I' aveva in vita , o più nrobabilmcote 
che alla sua morte tolta glicl’ avesse 1’ inferniicrc di 
quei tempi , q locebè è più verislmile , che Io stesso 
Guarino prender potuto l’avesse, atlorchè nel i58^ 
trovossi egli presente nella traslazione che si fece del 
cimitero cb' cfa avanti la. chiesa , uel qual U;mpo *s~ 
.scodo stato rioonoscittto il corpo ,del B. padre «.quia* 
.di confuso di nuovo con quello del B. Giovanni cd 
akn fu' tnulocato nel lne^o detto ora il Soccorpo. Fio 
'qqi il psdrc Palmai nella sua reiaaionc. (i) 



'' (i) Bue cose sonovi da noi di sopra assanz.'itc , che con- 
trarie sembrano ai nostro Crooiita Pagano , 1’ una ebe H 
B^me TO riguarda d«' defonti od ciiaitcro traslocati , V dtra 
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-■ Semhierà però strano a taluni l'u«lir« clté , pel cor« 
so di (piasi (lue secoli veruna premura presa si «ano 
i nostri , di dissotterrare st preziosa reliquia , e farla 
autenticare dalla legittima autorità •< come si feeei poi 
nel 1806. Ma svanirà ogni stranesza e meraviglia, se 
si ponga mente al principio 'di: già. stabilito , cbe il 
Signore per farsi , cbe perpetua durasse la gloria d^i 
suo servo , e che lungi dal dimiiiuirsi col progresso 
del tempo , nuovo alimento trovaste la divozione de' 
popoli , onde celebrarne con maggior accrescimOnto 

che al corpo del Santo ha rapporto. Sostiene il Pagano che 
aa siano i corpi , le ossa de' quali liirono coU trasCeriic , 
c cbe in allora a riconoscer noii si venne il dì lui corpo. 
iNon s' intende gih da noi opporci alla di luì assertiva 
per ciò cbe il numero dei dcfoiui riguarda, diciam però 
bene , che vi i tutto il fondainento a pciuare , che i cinque 
corpi di sopra da noi descritti , siano dagli altri separati ; 
ogni ragione poi ri muove a credere , che nel trasferimeii* 
to accennato in realth riconosciuto si fosse il corpo del Santo, 
’poicchi come avverte il Preposi to Palma , la 'piò verisimilc 
opinione è , che allora appunto il fratello Guarino possesso* 
re divenisse del dente molare , di cui qui si tratta. ' Che an- 
zi stam Boi persuasi ,' che il di lui corpo sebbene cogli 
altri confuso, sia' però ancora intatto. Quali siàno le ragio- 
ni che ad una tale credenza ci spingano , ben ognuno in- 
.leader da per se le può , diciam solo che essendo il suo 
corpo, cenne ricavasi da^' processi , di caotiauo .da^i Angeli 
guardato , c dovendo un giorno farsi da suoi devoti mira- 
colosamente trovare , è assai verisimilc , cbe abbia .voluto 
.Iddio , un corpo a lui si caro , preservarlo ancora .dalln 
.evertutone, cd intatto, ctjnser, wjo. . . , ■„ 
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la gloria , permise die come la memoria M suo no» 
me per quasi ^o anni restò sepolta nella mente 
degli uomini , cosi ancora una parte di quel cor> 
po , di cui per compiacer le sue brame tiene ancora 
tra •oi ascoso , rimanesse per si lungo tempo sena'- 
alcun culto ^ e tra le polverose carte di un’ Archivio 
inutilmente a giacere. Fu però il >8o5 1' epoca in cui 
degnossi Iddio di far rendere a quella parte delle pre- 
ziose sue spoglie quel culto che meritavasi. 

In efTello rinvenutosi da noi quella teca con la cax^ 
ta di sopra cennata , si fecero istause perché sua Emi- 
nenza Reverendissima 11 Signor Cardinale Luigi RufTo 
Arcivescovo di Nopoli « riconoscendola per cosa al no- 
stro Santo appartenente , venisse con pubblico decreto 
per autentica a dichiararla. Cbiamatisi perciò daUjAr* 
chicpiscopal Curia i periti , e confrontati con altri db- 
cumenti i caratteri , e riconosciutili simili a quelli 
nella carta descritti, riconosciuta ancora 1' au|cnticit<l 
della teca , fatta la loro relazione all’ Arcid^scotvo , 
venne questi poco- prima che dall' invasore d^^^egno 
foste stato , per la sua costanza in non presUt^c V ille- 
cito giuramento , da Napoli esiliato , a cacciar fuora il 
decreto , di cui se ne darà copia alla fine di questa 
relazione , col quale per vera reliquia del nostro 
Santo dichiarandola , a permetter venne che alia pub- 
blica venerazione de’ fedeli esporre polessesi. 

Poiché però non ostante tale decreto 1* animo non 
era oncor tranquillo, e dubbioso ■ mostravasi della di 
lei veracilé , temendo di essersi con troppo impegno 
procurato che da’ periti per giuridica si ricono- 
scesse la succennata reliquia , a toglier ogni dubbio 





» 



( 'O' 

e litnove si" pensò di ricom're alla tesliinoiiianza 'del' 
Cielo. ..... 



Viveva in quell’epoca in Napoli il Padré D. Sa- 
verio Bianchi Barnabita, ora già Venerabile , con cui 
il rwlatlore della presente incntoria avea piulloslo^el-- 
la familiarità , e di sovventc con esso lui tratteneva^. 
A questi pertanto pensò egli di ricorrere, pregando- 
lo che a via di orazioni cercato avesse di ottenere da 



Dio qualche nianifestar.ione della veracità della detta 
reliquia. Erano già scorsi due me.si , dacrbò il nuo- 
vo reliquiario si troveva nelle mani del eletto Serva, 
di Dio , senzachè però alcuu lume ottenuto ne aves- 
se ; quando stando egli un giorno per sortire , rice- 
ve un biglietto di un suo fratello per nome J). Car- 
lo , col quale pregavalo , che trovandosi assai trara- 
gHkto un suo camai'iero per nome Gaetano , portar 
gli volesse il bastone del Santo , il c(ii nome appun- 
to il cameriere aveva. Non potè in ciò compiacer- 
lo , poiché ora era già, cbe^il Sagi*e.stano , deposita- 
rio del bastone , era di casa's6rlito. Stando cosi in- 
certo [ se gli rappresentò al pensiero , esser quello il 
momento op|>omino da sincerarsi 'della veracità della 
connata rdiijuia , e togliersi così da ogni dubbio e 
timore. Vola egli pertanto dal Padre Bianchi , gli 
racconta il tutto ,<’e gli raccomanda di raddoppiare 
in allora le sue preghiere. Il Servo di Dio all’ opjio- 
sto cerca di avvalorare nel di lui petto la tiducia . 
onde il Santo si manifestasse. “Provveduto di tale ar- 



ma portasi egli «lall' infermo , e lo ritriiova destiliilo 
di sensi, di parola , e privo anche di- polso, tutto 
effetto di Qna caduta improvvisa fatta nella piazza di 
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S. Maria dAgli Angeli a. Pizzofalcuae , cagionatagli da 
Una siiirope , o da una specie di tocco Apopletico. 
Fa egli le sue ora aloni , recita le sue preci', ravviva 
in petto le speme , ed esponendo al Santo la sua in- 
certes/.a , o il suo timore , giunge im un certo modo a 
minacciarlo , die , o si nianifesta.ise cuirìslantanea gua» 
rigionc di c|ueH' infermo , ovvero che non seguendo 
questa , non più per sua riconoscendola , hrneiata l'a- 
vr< bbe. Con tali sentimenti applica all* infermo la re« 
liipiia , ma con un' interno preseiiliuteijo , che sareb- 
be quegli guarito. Nè le sue speranze andarono fal- 
lite. Non passò molto , ebe l' infermo , come se fos- 
se<i da un profoudo sonno destato , chiama intorno 
a se la moglie , chiama la famiglia , chiede da man- 
giare j .c sebbene prosiegue a starsene in letto , per- 
chè era già notte , l’ indomani perù si alza bene dal 
letto , come se mai cosa alcuna patito egli avesse. Di 
siffatta istantanea guarigione gli stessi medici restaro- 
no stupefatti , e tutti convennero che dopo quella 
perdila totale de’ sensi , avrebbe, se non altro , dovu- 
to svilupparsi nell’ infermo una forte febbre , che a 
scioglier venisse quell’ assopimento letargico in cut 
era il medesimo caduto. 

Di questo solo prodigio , possiam noi far qui te- 
stimonianza j non già eh’ è da dubitarsi che nitri an- 
cora fatti non avrebbe , se di conlinno ngl’ inferrai 
una tal reliquia applicata si fosse ; ma poiché il ba- 
stone del Santo è quello , in cui lin il devoto popol 
fiducia ; questo solo port.asi in giro nelle case che lo 
richieggono , servendosi solo della prima per esporla 
alla pubblica venerazione nel di che al Santo di Vi- 
cenza vieii consagrato. 
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Scopertasi una tale reliquia , e la gloria del Santo 
in parte cosi aumentatasi , altro non resta , che pregare 
il Signore a volersi degnare di scuoprirci il suo corpo, 
qual pegno di sua efBcadscima mediazione ; locchè si 
otterrà , se fervorosamente il pregheremo ; avendo ap- 
punto ( come ricavasi dalla vita dei Santo scritta dal 
Calasibetta) lo stesso Redentore promesso , che =; all» 
fervorose preghiere de' suoi devoti y % particolarmente 
de tuoi figli ì avrebbe dato ad ùcuoprire iltuoeorpo^ 
tenuto finora a noi natcotto. . 

Lau» i>«>. ,, . ;;i 

; , .'1 -i '.'hrf Il ■ > • 

. . ** ». 

■ .1 ^ ■ 

; I . , . , J ! tNH: ; 



4.t“ì ■ T ^ *J •t*'* 
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Coogregationc Sanctae Visitatìonis habita coram 
Em. , et Rev. Domino D. Aloysio Ruffo de Ca- 
labria S. R. E. Presbylcro Cardinali Archiepiscopo 
Ncapolitano. 

VUis petilione nob^ porrecla. prò parte RR. PP. 
Clericorum Regularium huius Civilati* , posluluntìum, 
recognosci qa'indam Reliquiam Di\^i Cajetani TUnen- 
tis penes Tribunal Sanctae visilalionis exhibitam \ at- 
iestalione fralris Cajetani Cerruto Laici Professi in 
Congregatione Clericorum Regularium de die Octo- 
bris i6jt super quadam Reliquia exhibente Denlem 
Molarem Diwi Cajetani Tieneasis j recugnilione chara- 
cteris eiusdem fralris Cajetani juridice facla per pe- 
ritos eleolos a TrUtunali Sanctae visitationis ; relaiio- 
ne P. D. Eustachii Dentice ejusdem Congregationis , 
testanlis inter caetera , praefatam Saeram Reliquiam 
inventam fuitse eodem loco > quo caeterae Sacrae Re- 
liquiae asservanlur ; atteslatione Pro-Cancellarii ejus- 
dem nostri Tribunalis Sanctae Pisitalionis , ex qua 
patet praefatam Saeram Reliquiam exlUbitam fuisse 
penes praedictum Tribunal , et recognitam per Mini- 
slros ejusdem Tribunalis , fuisse inventam omnibus qua- 
iitatibus , et circumslanliis ornatam , quae in praefata 
atteslatione fratris Cajetani Cerrato describunlur, adeo- 
que jure merito censendam esse eandem illam , de qua 
est sermo in praedicla atteslatione ; voto Dominorum 
convisitatorum , ac omnibus aliit , fuit provisum , et 
decretum , quod liceat , et licitum sit praedictam Sa- 
cram Reliquiam praeseferenlem Denlem Molarem Divi 




( *t> ) 

Ca feloni Tienensis « publicae Fideiium veneraiìoni expo- 
nere , eidemque Rcligiosum Cullum exhibere , servalia 
tamen Sjrnodalibus ConsliluUonibus super Culto Sacra- 
rum Reliquiarum. Dalum Neapoli ex nostro Palatio 
^hiepiscopali die i6 Aprilis 1806. Alqysius Cardina- 
lis Archiep. s Cajetanus Buonanno S. V. Seg. = Sa- 
cerdos Jamsarius Ciarlone S. V. Pro-Cancellarius, 
Extracta est praesens Copia a suo proprio Origi- 
nali sislenle in hoc Archiepiscopali Archivio Sanclae 

Fisilationis y sub Regesto liti. C. D. — iScant. 7. 

Fase. I. — Num. a. — faclaque coll aliane concordai 
sneliori revisione semper salva , et ad fidem. 

SacEHOOS JAiniARItlS ClAKLOKE 
SancU* Vùitationis Pro-Caacellarius 




